
Allegato 07.1

Disciplina dei beni paesaggistici



Il PS, nell'ambito dello Statuto del territorio e per quanto di propria competenza, persegue gli obiettivi con 
valore di indirizzo, attua le direttive e rispetta le prescrizioni d'uso della Disciplina dei Beni paesaggistici del
PIT/PPR di  cui  all'elaborato  8B dello  stesso PIT/PPR),  relativo ai  beni  paesaggistici  vincolati  ai  sensi 
dell'articolo 142 del D.Lgs.42/2004.

A tal fine il presente elaborato, allegato 7.1 alla disciplina di Piano del PS , contiene la ricognizione delle  
prescrizioni del PIT/PPR concernenti i beni paesaggistici ai sensi degli articoli 136 e 142 del D.Lgs. 42/2004 
ricadenti nel territorio del Comune di Lucca Montemurlo  riconosciuti dal PIT/PPR.  (osservazione n. 7 – 
Ufficio urbanistica)

In questo quadro si deve rilevare che le prescrizioni del PIT/PPR relative ai beni paesaggistici di cui agli 
articoli 136 e 142 del D.Lgs. 42/2004 presenti nel territorio del Comune di Montemurlo riportate nel presente
elaborato  prevalgono  su  ogni  altra  disposizione  difforme  contenuta  negli  strumenti  di  pianificazione 
territoriale e urbanistica provinciale e comunale.

La suddetta ricognizione è riportata secondo la seguente articolazione:
- Elencazione dei Beni ex art. 142 del Codice interessanti il territorio comunale di Montemurlo

Le prescrizioni e le prescrizioni d’uso vengono elencate nel presente documento e così recepite nello
Statuto del PS in quanto prevalenti su ogni altra disposizione, secondo quanto disposto all’art. 7 e 13
della disciplina del PS stesso.



Elencazione dei Beni ex art. 142 del Codice interessanti il territorio comunale di Montemurlo

•  Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di battigia, 
anche con riferimento ai territori elevati sui laghi. (art.142. c.1, lett. b, Codice)

• I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e  
le relative sponde o piedi degli  argini per una fascia di 150 metri ciascuna. (art.142. c.1, lett. c,  
Codice)

• I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti  
a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18  
maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, lett. g, Codice)

BENI PAESAGGISTICI – Beni ex art. 142 del Codice

Articolo 7 Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di battigia,  
anche con riferimento ai territori elevati sui laghi. (art.142. c.1, lett. b, Codice)

7.3 Prescrizioni a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti,  
fatti comunque salvi quelli necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione 
che:
1 - non alterino l’assetto idrogeologico e garantiscano la conservazione dei valori eco 
sistemici paesaggistici, la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico agraria con 
particolare riferimento a quelle di interesse storico e/o paesaggistico testimoniale;
2 - si inseriscano nel contesto perilacuale secondo principi di coerenza paesaggistica, ne 
rispettino le caratteristiche morfologiche e le regole insediative storiche preservandone il 
valore, anche attraverso l’uso di materiali e tecnologie con esso compatibili;
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo;
4 - non modifichino i caratteri  tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di 
valore storico ed identitario;
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, che si aprono lungo le rive e dai  
tracciati accessibili al pubblico verso i laghi e non concorrano alla formazione di fronti 
urbani continui;
6 - non riducano l’accessibilità alle rive dei laghi.

b  -  Le  opere  e  gli  interventi  relativi  alle  infrastrutture  viarie,  ferroviarie  ed  a  rete 
(pubbliche  o  di  interesse  pubblico)  sono  ammesse  a  condizione  che  il  tracciato 
dell’infrastruttura  non  comprometta  i  caratteri  morfologici,  ecosistemici  dell’area 
perilacuale e garantisca, attraverso la qualità progettuale e le più moderne tecnologie di 
realizzazione, il minor impatto visivo possibile.

c  - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibile, ivi incluse 
quelle connesse all’attività agricola e turistico-ricreativa, è ammessa a condizione che gli 
interventi non alterino negativamente la qualità percettiva dei luoghi, l'accessibilità e la 
fruibilità delle rive e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, 
garantendo  il  ripristino  dei  luoghi  e  la  riciclabilità  o  il  recupero  delle  componenti 
utilizzate

d - Gli interventi che interessano l’assetto geomorfologico ed idraulico devono garantire 
il migliore inserimento paesaggistico privilegiando, ove possibile, l’utilizzo di tecniche di
ingegneria naturalistica.

e  - Fatti salvi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti alle 
condizioni di cui alla lettera a) del presente articolo, non sono ammesse nuove previsioni,
fuori dal territorio urbanizzato, di:
- attività produttive industriali/artigianali;
- medie e grandi strutture di vendita;
-  depositi  a  cielo  aperto  di  qualunque  natura  che  non  adottino  soluzioni  atte  a 
minimizzare l’impatto visivo e di quelli riconducibili ad attività di cantiere;
-  discariche  e  impianti  di  incenerimento  dei  rifiuti  autorizzati  come  impianti  di 
smaltimento (All.B parte IV del D.Lgs. 152/06);



f  -  Non  sono  ammessi  interventi  che  possano  compromettere  la  conservazione  degli 
ecosistemi  lacustri  di  rilevante  valore  paesaggistico  e  naturalistico  (con  particolare 
riferimento alle aree interessate dalla  presenza di  habitat  di  interesse comunitario  e/o 
regionale e di specie vegetali e animali di interesse conservazionistico). All'interno di tali
formazioni  non  sono  ammessi  nuovi  interventi  che  possano  comportare 
l'impermeabilizzazione del suolo e l’aumento dei livelli di artificializzazione.

Articolo 8 I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e le  
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. ( art.142. c.1, lett. c, Codice)

8.3 Prescrizioni a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge relativi  
alla  sicurezza  idraulica,  gli  interventi  di  trasformazione  dello  stato  dei  luoghi  sono 
ammessi a condizione che:
1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i caratteri ecosistemici caratterizzanti il
paesaggio fluviale e i loro livelli di continuità ecologica;
2 - non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua manutenzione e la possibilità
di fruire delle fasce fluviali;
3  -  non  impediscano  la  possibilità  di  divagazione  dell’alveo,  al  fine  di  consentire  il 
perseguimento  di  condizioni  di  equilibrio  dinamico  e  di  configurazioni  morfologiche 
meno vincolate e più stabili;
4  -  non  compromettano  la  permanenza  e  la  riconoscibilità  dei  caratteri  e  dei  valori 
paesaggistici e storico- identitari dei luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciuti 
dal Piano Paesaggistico.

b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti alla realizzazione di interventi 
per la mitigazione del rischio idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamenti e 
delle infrastrutture e non diversamente localizzabili, sono ammesse a condizione che sia 
garantito, compatibilmente con le esigenze di funzionalità idraulica, il mantenimento dei 
caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano 
Paesaggistico

c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici 
o infrastrutture esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari alla sicurezza
idraulica, sono ammessi a condizione che:
1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e
il territorio di pertinenza fluviale;
2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto e garantiscano
l’integrazione  paesaggistica,  il  mantenimento  dei  caratteri  e  dei  valori  paesaggistici, 
anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico;
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo;
4 - non modifichino i caratteri  tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di 
valore storico ed identitario;
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso d’acqua, che si  
aprono  lungo  le  rive  e  dai  tracciati  accessibili  al  pubblico  e  non  concorrano  alla 
formazione di fronti urbani continui.

d  -  Le  opere  e  gli  interventi  relativi  alle  infrastrutture  viarie,  ferroviarie  ed  a  rete  
(pubbliche e di interesse pubblico), anche finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, 
sono ammesse a condizione che il tracciato dell’infrastruttura non comprometta i caratteri 
morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e garantiscano l’integrazione 
paesaggistica, il mantenimento dei valori identificati dal Piano Paesaggistico e il minor 
impatto visivo possibile.

e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate sono ammesse a
condizione  che  gli  interventi  non  comportino  aumento  dell’impermeabilizzazione  del 
suolo e  siano  realizzati  con  tecniche  e  materiali  ecocompatibili  evitando l’utilizzo di 
nuove strutture in muratura.

f  - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibili,  ivi incluse 
quelle connesse alle attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a condizione che gli
interventi non alterino negativamente la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la 
fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, 
garantendo  il  ripristino  dei  luoghi  e  la  riciclabilità  o  il  recupero  delle  componenti 
utilizzate.

g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di:



- edifici di carattere permanente ad eccezione degli annessi rurali;
-  depositi  a  cielo  aperto  di  qualunque  natura  che  non  adottino  soluzioni  atte  a 
minimizzare l’impatto visivo o che non siano riconducibili ad attività di cantiere;
-  discariche  e  impianti  di  incenerimento  dei  rifiuti  autorizzati  come  impianti  di 
smaltimento (All.B parte IV del D.Lgs. 152/06).
Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) punti 2 , 3, 4 e 5:
- gli impianti per la depurazione delle acque reflue;
- impianti per la produzione di energia;
- gli interventi di rilocalizzazione di strutture esistenti funzionali al loro allontanamento 
dalle aree di pertinenza fluviale e alla riqualificazione di queste ultime come individuato 
dagli atti di pianificazione.

h  -  Non  è  ammesso  l’inserimento  di  manufatti  (ivi  incluse  le  strutture  per  la 
cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la sicurezza stradale) che possano 
interferire negativamente o limitare le visuali panoramiche.

Articolo  12  I  territori  coperti  da  foreste  e  da  boschi,  ancorché  percorsi  o  danneggiati  dal  fuoco,  e  quelli  
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, lett. g, Codice)

12.3 Prescrizioni a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti,
sono ammessi a condizione che:
1  -  non  comportino  l’alterazione  significativa  permanente,  in  termini  qualitativi  e 
quantitativi, dei valori ecosistemici e paesaggistici (con particolare riferimento alle aree 
di  prevalente  interesse  naturalistico  e  delle  formazioni  boschive  che  “caratterizzano 
figurativamente” il territorio), e culturali e del rapporto storico e percettivo tra ecosistemi
forestali,  agroecosistemi e insediamenti  storici.  Sono comunque fatti  salvi  i  manufatti  
funzionali  alla  manutenzione  e  coltivazione  del  patrimonio  boschivo  o  alle  attività 
antincendio,  nonché  gli  interventi  di  recupero  degli  edifici  esistenti  e  le  strutture 
rimovibili funzionali alla fruizione pubblica dei boschi;
2  -  non  modifichino  i  caratteri  tipologici-architettonici  del  patrimonio  insediativo  di 
valore storico ed identitario, mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, 
cascine, fienili, stalle);
3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori paesaggistici dei 
luoghi, anche tramite l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili
con i caratteri del contesto paesaggistico.

b - Non sono ammessi:
1  -  nuove  previsioni  edificatorie  che  comportino  consumo di  suolo  all’interno  delle 
formazioni boschive costiere che “caratterizzano figurativamente” il territorio, e in quelle
planiziarie,  così  come  riconosciuti  dal  Piano  Paesaggistico  nella  “Carta  dei  boschi 
planiziari e costieri“di cui all'Abaco regionale della Invariante “I caratteri ecosistemici  
dei  paesaggi”,  ad  eccezione  delle  infrastrutture  per  la  mobilità  non  diversamente 
localizzabili e di strutture a carattere temporaneo e rimovibile;
2 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica
non  indispensabili  per  la  sicurezza  stradale)  che  possano  interferire  o  limitare 
negativamente le visuali panoramiche.


